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La  persona  umana  e  la  sofferenza
L’occasione  della  Giornata  mondiale  del  malato  costituisce,  per  coloro  che operano nel mondo  della  salute,  l’occasione  di  far  mente  locale  sulla  sofferenza  dell’uomo, su  ciò  che  significa  essere  ammalato e  su  come  bisogna  porsi  nei  riguardi  della  persona  umana  sofferente  che  si  rivolge  alle  istituzioni delegate  ed  a  coloro  che  ne  hanno  competenza   per  guarire o  per  lo  meno per  ottenere  che la  sofferenza  si  allevi  e  divenga  più  sopportabile.

 Il  grande  ed  amatissimo  Papa  Giovanni  Paolo  II    istituì   la  Giornata  Mondiale del  Malato   con  una  lettera  scritta il 13 maggio 1992   ed  indirizzata  all’amato  Cardinale  Fiorenzo  Angelini, allora  Presidente  del  Pontificio  Consiglio  della  Pastorale  per  gli  operatori sanitari.  In quell’occasione  ebbe   a  dire  che  tale  evento,  da  ripetere  annualmente,  doveva  avere, fra  l’altro,  lo scopo  manifesto  di  sensibilizzare  il  Popolo  di  Dio e,di  conseguenza, le  molteplici  istituzioni  sanitarie  cattoliche e  la  società  civile tutta,  alla  necessità 

· di  assicurare  la  migliore  assistenza  agli  infermi  

· di  aiutare  chi  è  ammalato  a  valorizzare  sul  piano  umano e soprattutto  su  quello  soprannaturale la  sofferenza

·  di  costruire   una  valida  formazione  spirituale  e  morale  degli  operatori  sanitari –

Molto  bello  e  di  grande  significato  è il  tema  che  il  Santo  Padre  Benedetto  XVI    ha  scelto  per   la  Giornata  Mondiale  del Malato  del  2008: “ L’Eucaristia,Lourdes e la  cura  pastorale  dei  malati”

Avendo  chiara  l’idea  che  la  malattia  rende  la  persona  sofferente  debole  sotto  il  profilo fisico  e  psichico (per  le  ansie, le  paure, le preoccupazioni), vorrei  fare qualche  considerazione specifica  sulla  condizione  dell’ammalato   ricoverato e  del  doveroso  giusto  atteggiamento  che  deve  avere  la  struttura  curante  nei  confronti  del  paziente.

La  persona  ammalata  ha  una  sua  condizione  di  sofferenza fisica  o  mentale, ma  ha  con  sè  una  sua  personalità, una  sua  storia  , un  suo  carattere, una  sua  formazione  culturale ed  ambientale  che  vanno  sempre  tenute  in  conto.

Da  parte  della  struttura  curante, ospedale  o  casa  di  cura  e ,quindi, da  parte  del  personale  sanitario, medico , infermieristico,  è  doveroso avere un atteggiamento  di  accoglienza, di seria  professionalità  e di  amore nei  riguardi  del  ricoverato.

Accoglienza  umana, perché  chi  arriva  in  ambiente  di  cura , specialmente  se  affetto  da  patologie  importanti, si  sente  eradicato  dall’ambiente  domestico  ed  affidato  ad  un  nuovo  ambiente in  cui, se  non  si  hanno dei  punti  di riferimento aperti, disponibili, accoglienti , precisi  e  laboriosi,  ci  si  sente  allo  sbando, ci  si  sente  un  numero, una “patologia”  e  si  affronta  male  la  cura  da  avere.   In caso, invece, di  ricovero  in  ambiente  accogliente, benché nella  posizione di ammalato , ci  si  sente  tranquilli e sereni e si  affronta  bene  la  cura da  ricevere, medica o  chirurgica  che sia.

 Per  ottenere  questo il  medico  curante  e, con  lui, l’importantissimo  personale  infermieristico,   devono:

· accogliere  il  paziente  con  cordialità, mostrando  nei  fatti  che  egli  si  trova  dal  momento  del  ricovero  in  un  ambiente umano  ed  amico, in cui viene  valutato come  una  persona umana, col  suo  retroterra culturale, ambientale  e  storico

· studiare  bene  la  problematica  patologica , che  va  sviscerata  con tutti  i  mezzi  giusti  e  necessari, soprattutto  ascoltando  il  paziente, sentendo  bene  la  sua storia   clinica e  progettando  la  sua cura 

· seguire  bene , quotidianamente , l’iter  del trattamento  del  paziente, affinché  tutto  il  necessario  si  faccia  bene e rapidamente

· cercare  sempre  di  essere  aggiornati  sotto  il  profilo  professionale  e  tecnologico

· guardare  e  studiare  il  paziente nella  sua  globalità, cosa  ben  difficile  in  un’epoca  in  cui  si  vive  la  parcellizzazione  e  la  tecnologizzazione  esasperata  della  medicina.

Tutto  ciò  è  facile  a  dirsi,  molto  difficile  a  farsi, specialmente  in  questo  nostro  Sud dell’Italia, dove purtroppo  l’organizzazione  generale è per  cause  storiche, culturali  ed  ambientali molto, molto  carente. Non  esistono  a  mio  parere né  proclami, né delibere  regionali , né  leggi  dello  Stato  che  possano  cambiare  tali  condizioni.  Ma  questo  non  ci  deve  far  perdere la  speranza  che  le cose  possano  andar  bene; questo  è  possibile.  Ci  vuole, nell’ambito  di  questo  mondo  della cura  della  salute con  tante difficoltà obiettive,   un  atteggiamento  positivo  e laborioso  da  parte  degli  operatori  della  sanità, medici, infermieri  o  amministrativi, che  hanno  voglia  di  interpretare  al  meglio  il  loro  ruolo di  curanti.  Per  agire  in  questo  senso  positivo, per  curare  bene  l’ammalato e  stargli  vicino umanamente,  sono  necessari  grande volontà, grande  caparbietà, elevata  professionalità ed  amore  per la persona  sofferente.

Queste  caratteristiche  sono del curante  serio,  al  di là  della  fede; è  certo  però  che nel  portare  avanti  tale  discorso  è  di  grande  aiuto  la  fede  ed  il  contatto  con  il  Signore  attraverso  l’Eucaristia, che  fa  vedere  le  cose in  modo  giusto  e  pone in  condizione  di  aiutare  l’altro (in  questo  caso  il  sofferente)  senza  demordere, senza  abbattersi  dinanzi  alle  difficoltà  ed ,anzi,  con  piacere.  Credo  fermamente  che  noi  cattolici, vivendo  bene  la  nostra  fede,  possiamo  essere  ottimi  curanti e  possiamo  essere  pazienti che vivono  serenamente, coraggiosamente e positivamente la  loro  sofferenza.

Per  agire  bene nella  vita  sono  sempre  utili  gli  esempi. Nel  campo  della cura della  salute  e  della  esperienza  della  sofferenza  e  della  malattia abbiamo come  esempi:

-il Buon Samaritano e l’albergatore (operatore pratico, attivo e silenzioso)

- Giuseppe  Moscati

-Papa   Giovanni  Paolo II

Tenendo  questi  esempi, coloro  che  vogliono,  possono stravolgere  in  positivo  il  mondo  della salute.
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